«LA RICONCILIAZIONE: DESTINO DELL’UOMO»
Domenica, 28 agosto 1983, ore 12.00
Omelia di SE. Mons. ANTONIO QUARRACINO, Presidente della Conferenza Episcopale Latino Americana.

Carissimi fratelli ed amici, a lode della Gloria e della Grazia del Padre fini questo nostro incontro.

Il punto centrale del nostro incontro stato l’uomo; l’uomo, tremante fra due questioni che da una parte possono affascinarlo e dall’altra, terrorizzarlo.

Il fascino, davanti alla sua origine, al suo passato; lo spavento per ciò che può succedere nel suo futuro.

Collocati di fronte al passato ed al futuro dell’uomo, di questo essere debole e forte nello stesso tempo, situato in un minuscolo punto dello spazio, diventato oggi così piccolo, ci sembra che l’uomo sia preso dalla tentazione di lanciarsi nel capogiro del mondo misterioso, illimitato e silenzioso degli astri e delle costellazioni.

Dopo tanti secoli, l’uomo continua sconosciuto a se stesso e davanti al suo futuro. Però noi cristiani sosteniamo sempre e con forza qualcosa che si trova nella stessa radice della persona umana ed all’origine dell’ottimismo e della gioia cristiana. Sosteniamo che in definitiva, l’uomo, qualunque sia la sua origine e la sua evoluzione, ò creatura di Dio e opera delle sue mani; sua immagine e somiglianza fin dal momento in cui un alito divino ha fatto di lui spirito incarnato, “una canna pensante” come avrebbe detto Pascal.

Ma c’è ancora di più: sappiamo che il Verbo di Dio s’è fatto carne ed ha sparso il suo sangue redentore, e che da quel momento, l’uomo è, e può chiamarsi, figlio di Dio, erede della sua gloria.

Davanti alla incertezza ed ignoranza del futuro chi avrebbe il coraggio di negare o affermare che una pioggia nucleare non distruggerà l’uomo e con lui il mondo che egli ha fabbricato assieme alla sua cultura? Chi, senza giungere a questo, affermerebbe o negherebbe la possibilità della sostituzione dell’uomo, nella costruzione del suo mondo e della sua storia, con la macchina ed il robot?

Pur di fronte a questi interrogativi siamo sicuri di una cosa: la vocazione dell’uomo non è la morte e neppure egli è nato per essere strumentalizzato meccanicamente. L’uomo non è una macchina, anzi egli è chiamato, convocato, alla vita e in definitiva alla Vita eterna, nella comunione divina del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Pensi pure l’uomo alla sua storia e al suo destino, investighi il suo passato, si proietti verso il futuro, però ricordi sempre che la sua storia sbocca nell’in contro con il Signore e il suo destino trascende il tempo, le epoche e le culture.

Tutta la grandezza dell’uomo e i suoi diritti affondano le radici nei dati di questa antropologia di fronte alla quale le altre risultavano povere, persino meste e disperate, quasi delle caricature.

Diciamo pure con forza che vale la pena restare uomini, ma aggiungiamo immediatamente che l’uomo, per la sua fede e per l’amore, si apre alla dimensione della vita trasfigurata: quella del Cristo risorto già partecipata dai nostri fratelli, i santi.

Dopo la Risurrezione del Signore, la morte stessa non è più lo spettro fina le, ma piuttosto il principio dell’uomo trasfigurato. “Polvo seràn, mas polvo enamorado”, scrisse un grande poeta spagnolo. (La versione letterale sarebbe questa: “Le ossa saranno polvere, ma polvere innamorata”).

Si potrebbe parafrasare questo verso dicendo: “O uomo, tu sei polvere e polvere saranno le tue ossa, però ti ha trasformato e ti trasformerà pienamente l’Amore, trasfigurandoti in Lui stesso”. Non si tratta di qualsiasi amore, per puro ed elevato che sia: bensì dell’Amore Infinito e radiante del tuo Dio, del tuo Creatore e Padre.

Fratelli, una visione cristiana dell’uomo è incompleta se non si pensa nella realtà tragica e sconvolgente del peccato. L’ottimismo cristiano non si fonda sulla negazione del peccato ma sulla liberazione redentrice apportata da Cristo.

Per definizione, il peccato, che e subentrato nella realtà dell’uomo e della sua storia, è una vera e propria spaccatura dell’equilibrio più profondo dell’interiorità umana e delle sue relazioni con Dio e con gli altri.

La bellissima parabola del figlio prodigo che fra parentesi sarebbe meglio chiamarla del “Padre della misericordia” — ci ricorda questa realtà. L’uomo s’allontana da Dio e dalla sua Famiglia, sconvolge e degrada se stesso, e c’è una frattura nelle relazioni fraterne.

Tutto questo, però, non può e non deve restare così; e perciò è lecito parla re della realtà della riconciliazione come destino dell’uomo, cioè come un ritorno al disegno originale di Dio; si può parlare di essa, della riconciliazione come meta, se vogliamo come utopia della persona, e di quella realtà di uomini, che chiamiamo società.

Perché l’uomo non è un’isola e l’individualismo non è cristiano. Il cristianesimo è per definizione comunione profondissima.

Il superamento del peccato e del male che nasce e sorge dal cuore dell’uomo in tante e diverse forme, questo superamento concretamente esiste quando l’uomo ritorna al Padre, quando si lancia valorosamente e generosamente nell’oceano senza limite della sua misericordia, quando s’abbraccia alla Croce redentrice del Dio-Uomo, Gesù il Cristo, e vive i sentimenti del suo Cuore amatissimo. Per questo è venuto il Figlio: a riconciliarci con il Padre. E perciò San Paolo chiama il mistero della Chiesa ministero di riconciliazione; cioè un ministero aperto all’uomo mentre cammina nel tempo e nella storia, fino quando ci sarà la riconciliazione perfetta e indistruttibile nell’amore e nella gioia eterna del Dio Creatore e Padre.

Da quando sappiamo, per le parole del Signore, che esiste un comanda- mento nuovo; da quando sappiamo che dobbiamo amarci a vicenda come Lui ci ama; da quando sappiamo che prima di offrire il Sacrificio e necessario mettersi in pace con il fratello, d’allora il banco di prova della riconciliazione con Dio è quella con il prossimo. Forse qualcuno potrà pensare che è cosa facile? Invece non è facile affatto. Bisogna superare il proprio egoismo, la superbia nascosta nelle pieghe del cuore, arrivare alle volte ad un perdono che contraddice profondamente il dolce ma velenoso sapore della vendetta. E anche capita che la stessa “vicinanza” del fratello (per ciò è “prossimo”) perché vicino fa vedere chiaramente la necessità di chiudere gli occhi ai suoi difetti, alle sue limitazioni, ai suoi peccati.

Qualsiasi sforzo o tentativo per costruire una civiltà che possa chiamarsi dell’amore, sarà vano se non è in certo senso vivificato ed animato per lo spirito della riconciliazione e dell’amore fraterno.

E c’è anche la riconciliazione con se stessi. Perché per il peccato l’uomo è diviso nel più profondo del suo essere, della sua personalità integrale, del suo cuore, del suo intimo.

Cosa vogliono dire le parole del poeta latino: “video meliora pro boque, deteriora sequor” — vedo il bene ma perseguo il male — se non l’esperienza pagana d’una realtà umana indiscussa? Non è vero che nei momenti di serenità e anche di sincerità, spesso vediamo dentro di noi, come il figliol prodigo, una realtà torbida ed amara, disarticolata e squilibrata, pesante e noiosa, alle volte fino all’angoscia?

La volontà di riconciliazione con il Padre è l’inizio immediato della riconciliazione con se stessi. Perché comincia la Luce del Padre ad illuminare le tenebre tante volte paurose dell’anima e la forza del suo Spirito a mettere in re gola il disordine peccaminoso del cuore.

Carissimi fratelli ed amici, vengo dall’America Latina, terra chiamata tante volte “terra della speranza”, ma ancora dolorosamente sofferente e oggetto di tanti interessi contrastanti.

Non posso credermi portavoce di un messaggio dell’uomo latino- americano: sarebbe una orgogliosa presunzione. Ma di fronte a questa specie di trittico: ‘‘Uomini scimmie robot” che è stato il tema del Meeting, l’uomo dell’America Latina potrebbe dirvi, come messaggio semplice, più o meno queste parole: “Nella storia molte volte — e anche adesso — tanti di noi sono stati trattati come puri strumenti di lavoro e di produzione per l’utile di pochi, cioè sfruttati; trattati quasi come bestie. Ma di questo oggi non vogliamo parlarvi, piuttosto desideriamo dire qualcosa davanti al futuro”.

Ebbene parlare di tecnologia, di industrializzazione, di cervelli elettronici e via di seguito.

Già sappiamo qualche cosa di tutto questo ed abbiamo gli occhi aperti nel robot per la sua spersonalizzazione, la perdita del senso del sacro, dell’allegria vitale, della relazione filiale e fraterna. (Per caso il robot ha carne e sangue, ha padre e madre? C’ò possibilità, fra i robot, di amicizia e di amore?).

Se la tecnica non ci conduce a questa vita da robot, qualsiasi sia la ideologia che lo manovra né ad uno sfruttamento efficiente ma inumano, sia benvenuta questa tecnica all’America Latina; però se non fosse così, che ci lasci tranquilli e che non approfitti di noi in favore di oscuri interessi.

Vogliamo continuare stringendoci le mani, guardandoci negli occhi, a volte pieni d’amore, a volte iniettati di sangue, per il dolore, però sempre sensibilmente umani. Prima di essere robot vogliamo continuare ad essere uomini, superare la nostra grande povertà senza sacrificare la nostra fraternità, la nostra Fede cristiana, la nostra condizione umana. Vogliamo continuare a condivide re con semplicità il pane fraterno e una coppa cordiale; vogliamo continuare a partecipare del Pane e del Vino, Corpo e Sangue del Signore nell’Eucarestia, che ci fa sentire più umani, più fratelli e che non ci trasforma in robot ma nel Cristo resuscitato, Signore della vita e dell’amore, del mondo, della storia e della Eternità, che andiamo e speriamo.

Vogliamo continuare a chiamare “Madre nostra” la Madre di Dio, che abbiamo imparato a venerare ed amare dall’inizio della evangelizzazione del nostro continente.

Aiutateci, carissimi fratelli, uniti nella fede, nella speranza, nell’amore e nella preghiera.

Questo sarebbe l’immaginario messaggio dell’uomo latino-americano qua si un’eco di quella consegna che vi lasciò Giovanni Paolo 1 l’anno scorso e che bisogna avere sempre davanti agli occhi: “E necessario generare una civiltà che nasca dalla verità e dall’amore. La civiltà dell’amore!

Costruite senza stancarvi mai questa civiltà!

Lavorate per questo, pregate per questo, soffrite per questo!”.

E che la forza dello Spirito del Signore, carissimi fratelli ed amici, ci accompagni e ci aiuti sempre. Amen.

